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Paolo Savi (Pisa 1798 - Pisa 1871)

Figlio dell’illustre botanico Gaetano Savi.

Nel 1814 a 16 anni frequentava l’Università e

conseguì la laurea in Scienze Fisiche e Naturali nel

1817.

Nel 1818 divenne aiuto del padre per la cattedra di

botanica.

Nel 1821 fu nominato aiuto-professore di storia

naturale con l’incarico di formare le collezioni

zoologiche del Museo Pisano, di cui divenne direttore

nel 1823 succedendo a Giorgio Santi e rimanendo in

carica fino alla morte e arricchendo incredibilmente il

patrimonio e il prestigio del Museo stesso.

Fu zoologo, geologo e tassidermista di importanza

internazionale.

G. Leopardi

G. Savi

G. Santi



Il Museo prima di Paolo Savi:

“null'altro eravi di molto pregevole che la collezione del Gualtieri, vero monumento nella storia della 

scienza.

Il cranio summentovato del Gassendo, pochi teschi di mammiferi (due di lupo, uno di volpe e uno di 

ghiro) una mano disseccata di foca, un pezzo di pelle umana conciata, una trentina d'uccelletti

nostrali tarmati, pochi pesci ripieni di gesso e altre cose di nessun pregio formavano con esse tutta la 

suppellettile scientifica del luogo”

Antonio D’Achiardi

“Era affatto mancante di quadrupedi, d'uccelli, di pesci, insetti e vermi, e non vi era luogo dove 

collocarli”

Gaetano Savi



Con l’inizio dell’800 le esposizioni museali cambiano, assumendo una valenza didattica e
rivolgendosi ad un pubblico più vasto.
Si cerca quindi di esporre la natura nella sua diversità e nella sua quotidianità.

Paolo Savi capì immediatamente questo nuovo modo di comunicare la cultura naturalistica e
grazie alle sue grandi doti di scienziato, naturalista, preparatore e tassidermista portò il Museo
a dei livelli di eccellenza mai raggiunti in precedenza.

“…ed ecco il principio di quell’opera indefessa, incessante, meravigliosa, 

ond’ebbe, se non le fondamenta, vita, incremento, fama questo museo, che 

oggi è uno dei più bei monumenti scientifici dell’Italia.”

Antonio D’Achiardi – elogio funebre di Paolo Savi



“…. quando tre anni dopo [nel 1824] Ferdinando III di Lorena venne a visitare il museo, vi trovò tanti

oggetti dal Savi raccolti, tanti animali da lui preparati, che a convenientemente collocarli ordinò si

ingrandisse il museo che fu esteso alla prossima strada, che ora trae il nome da esso. Ma in breve

mancò nuovamente spazio: sotto il Savi era di questo museo come una valanga e a lui che tanto

faceva ben a ragione il governo concedea facoltà di fare, danaro da spendere, piena fiducia per tutto;

e già nel 1841 sorgeva la nuova scuola e nel 1844 si compieva la fabbrica ove sono ora raccolti al

primo piano i mammiferi, al secondo le preparazioni anatomiche. Così sorse il nuovo museo… “

Antonio D’Achiardi - Elogio funebre di Paolo Savi



I Viaggi di Paolo Savi:

“Viaggiò per quasi tutta la Toscana ….e fu a Napoli, nelle Alpi Venete, nel Tirolo, e più volte 

in Piemonte…

Nel 1828 passò l’estate a Parigi….a Ginevra, a Torino….Nel 1830 visitò la Baviera, l’Austria, 

parte dell’Ungheria, la Sassonia e la Prussia…”

Antonio D’Achiardi – Elogio funebre di Paolo Savi

“..A ogni vacanza, a ogni occasione che gli si presentava, intraprendeva utili e spesso lunghi 

viaggi, nei quali sì diligentemente osservava ogni cosa, tanta copia di oggetti raccoglieva, 

chè ne tornava ricca la mente di nuove cognizioni e ne faceva ricco il museo di nuove 

raccolte…”



A Parigi Paolo Savi restò per due mesi, discutendo di scienza con i grandi maestri francesi e, soprattutto, 
con Georges Cuvier, padre della paleontologia dei vertebrati  e dell’anatomia comparata. 
Il Cuvier regalò al Savi per il Museo Pisano una collezione di calchi in gesso dei reperti su cui aveva 
studiato e determinato nuove specie.

L’incontro con Cuvier nel 1828 gli fece cambiare orientamento, 
interessandosi sempre di più alle scienze delle terra.

Con il 1828 cominciano le escursioni geologiche in Toscana, 
proseguite nel 1829 sui Monti Pisani, gli Appennini, le Alpi Apuane, 
alle quali seguono le prime pubblicazioni di argomento geologico 
nel biennio 1829-1830.

Parigi, 1828:

Foto : Chiara Sorbini

Palaeotheriummedium



I suoi diorami, cioè le ricostruzioni tridimensionali di scene di interazione tra animali, 

sono ritenuti tra i primi realizzati al mondo. 

“…Gli animali, che ti paiono pur vivi, ti rivelano il genio di scienziato e d’artista del maestro, che ivi li

pose. Non monotone file d’impagliate pelli; non storpiate figure di malconcie membra; ma sivvero

ogni animale solo o in gruppo nella sua attitudine naturale, onde quasi ti attendi di udire il cantare

l’augello fermo al dolce nido, soffiare la tigre, saltare le scimmie, sibilare i serpenti, gemere i deboli

animaletti sotto gli artigli dei prepotenti nemici.”

Antonio D’Achiardi - Elogio funebre di Paolo Savi

“Egli non si appagò nè dei primi studi, nè dei primi onori e si diede a frequentare le stanze anatomiche 

dello Spedale di Pisa e le cliniche chirurgiche del Vaccà, e da sè stesso sviscerando, e preparando 

animali d'ogni sorta, mentre si formava una collezione, perfezionavasi negli studi zoologici e 

anatomici .”

I «Diorami»





? ?





Barbagli, 2010 – Museologia scientifica, Memorie, 119-121

Mostra come, in assenza di libri figurati che potessero essere di ausilio per stabilire la posa da dare al 

preparato, Paolo Savi si sia ispirato per il suo preparato al celeberrimo incisore Stefano della Bella, 

realizzando il gruppo del cinghiale

a immagine e somiglianza di un’opera dell’artista.»

«…se ne ricava un’interessante informazione legata alla grande taglia dell’esemplare, senz’altro maggiore di 

quella caratteristica degli esemplari italiani, che fa comprendere come ripopolamenti con individui provenienti 

da altre aree europee venissero già effettuati quasi un secolo prima della descrizione della sottospecie 

italiana, denominata mayori…



Due errori meravigliosi

Platalea ajaja Linnaeus, 1758 - America

Phyton molurus Linnaeus, 1758 - Asia

Vultur gryphus Linnaeus, 1758
necrofago 

È sempre stato cacciato fino quasi all'estinzione 
perché creduto predatore di mandrie ed animali 

più o meno domestici.



Le preparazioni

“Si pratica nel Museo Pisano d'aggruppare gli animali in modo da rappresentare qualcuno de costumi più 

caratteristici a loro propri: E ciò può farsi appunto per la perfezione a cui vi è stata portata la Tassidermia. ”

Paolo Savi

Preparatori che coadiuvarono 

Savi:  

Gioacchino Pampana

Giuseppe Mariotti (poi il figlio 

Leopoldo)

Francesco Pierucci

Filippo Pacini (1844-1846)

Cesare Studiati 

nominato dissettore nel 1843 da 

Paolo Savi.





Le acquisizioni, gli scambi, le donazioni



Le acquisizioni, gli scambi, le donazioni



Le acquisizioni, gli scambi, le donazioni

1831- fu nominato membro della Società Zoologica di Londra  e colse subito 

l’occasione per fare richieste per avere in cambio dei resti

Lasciti
Carlo Passerini, entomologo e curatore del Museo di Firenze e caro amico 

di Paolo Savi, alla morte gli lasciò la sua collezione entomologica e ornitologica:

44.000 esemplari della collezione entomologica e circa 1900 pelli d'uccelli e 150 nidi.



Il Museo dopo i primi anni di direzione
“…Il successore del prof. Santi, Prof. Paolo Savi, ha finora collocato in queste stanze più di cinquemila

individui animali, cioè Mammiferi 170 tra i quali non pochi de’ rari come l’orso, la zebra, la scimmia

urlona, l’ornitorinco, il castoro, l’jena, lo scoiattolo volante, la renna ec. Uccelli 1274 dei quali 1160

Europei, più 87 nidi colle rispettive coppie d’uccelli, e uova; e fra gli uccelli esotici rari si contano

l’Albatross, diversi Tucani, Uccelli mosche, lo Struzzo, il Fenicottero, l’Uccello Lira, il Fagiano dorato, e il

Fagiano perlato della China, l’Uccello Reale ec. Pesci 175, Rettili 177; Insetti 3150; Vermi intestinali

50”

Gaetano Savi- Notizie per servire alla storia del Giardino e Museo, 1828



I cataloghi dei mammiferi



Le pelli



Gli scheletri



I mammiferi



Estinti
Tilacino

Thylacinus cynocephalus (Harris, 1808)

Il tilacino, noto anche come lupo marsupiale, è vissuto

in Australia, Tasmania e Nuova Guinea ed è ritenuto

estinto dal 1936.

Purtroppo questo animale non è più presente nelle

collezioni del Museo.

Leone berbero

Panthera leo leo (Linnaeus, 1758)

Il leone berbero, è una sottospecie di leone vissuta in Nord Africa 

e considerata estinta in natura. L’ultimo esemplare fu ucciso in 

Marocco nel 1942. Si ritiene ne esistano ancora alcuni esemplari 

ibridi tenuti in cattività. Il maschio era caratterizzato da una folta 

criniera scura che si estendeva sul petto. L’esemplare in 

esposizione è un giovane maschio.



Alcelafo bubalo

Alcelaphus buselaphus ssp. buselaphus (Pallas, 1766)

L’alcelafo bubalo è una sottospecie estinta di Alcelafo, diffusa a 

nord del deserto del Sahara. Il numero di esemplari diminuì 

drasticamente nel durante il XIX secolo, in particolar modo dopo 

la conquista francese dell’Algeria. Gli ultimi esemplari furono 

abbattuti nella prima metà del XX secolo.

Estinti

Da: Great and Small Game of Africa.



Potoroo dalla faccia larga

Potorous platyops (Gould, 1844)

Il potoroo dalla faccia larga è una specie estinta di 

marsupiale vissuta nella porzione Sud occidentale 

dell’Australia. Al momento della scoperta era già 

estremamente raro. La specie è estinta dal 1875 e 

quello in esposizione è uno dei pochissimi 

esemplari catturati. 

Pseudophilautus variabilis (Günther, 1858)

Si tratta di una specie di rana che viveva 

esclusivamente nello Sri Lanka di cui sono note 

pochissime informazioni. È nota solo per la 

descrizione degli esemplari tipo che si trovano al 

Museo di Londra.

Estinti



Estinti
Alca impenne
Pinguinus impennis (Linnaeus, 1758)

L’alca impenne era un grosso uccello
alto circa 75 cm incapace di volare e
diffuso nelle fredde acque del
Nordatlantico.
E’ considerato estinto dal 1852.
Ne esistono circa 80 esemplari
naturalizzati nei Musei del mondo e
solo 5 nei musei Italiani.

Colomba migratrice
Ectopistes migratorius (Linnaeus, 1766)

La colomba migratrice era un uccello
molto diffuso in Nord America.
A partire dalla seconda metà
dell’ottocento questa specie ha avuto
un declino molto rapido.
L’ultimo esemplare è morto allo zoo di
Cincinnati nel 1914.

Storno di Réunion
Fregilupus varius (Boddaert, 1783)

Lo storno di Réunion era un uccello che
viveva esclusivamente nell’isola di
Rèunion, nell’oceano Indiano ed è
considerato estinto dal 1850.
Ne esistono circa 20 esemplari
naturalizzati nei Musei del mondo.







..alla fine degli anni 40 dell’Ottocento
“…Sono particolarmente notevoli, per zoologica importanza, o per vaghezza di forme e di colori, fra i

mammiferi l’Orang - Outang, e varie altre scimmie, specialmente Americane, il Proteles, un bel leone e

una leonessa del Senegal; un tigre maschio di non comune grossezza, li orsi e singolarmente quello

bianco dei mari glaciali, la serie numerosa dei roditori, un bell’Oricteropo, due Babirussa, un Moschus

moschiferus o Capriolo del muschio, un Renne, le molti antilopi tra cui bella ed interessante

distinguesi la Catoplebas taurina, una zebra e una Vigogna…”

Giuseppe Nistri – Nuova guida di Pisa, 1849



..alla fine degli anni 40 dell’Ottocento
“…Fra li uccelli, la ricca serie dei Rapaci fra cui primeggiano il magnifico Condoro, ed il Lammergeyer,

la splendida famiglia dei colibri, la rondine salangana dal nido mangiabile, le bellissimi Pipre, i fulgidi

e taluni bellissimi Fagiani dell’Hymalaya come il Tragopan e il Lophophorus, i Cigni, i Pellicani, il

Trachypterus aquilinus dalle robustissime ali, il Fagiano Argo, li struzzi, l’Uccello di Paradiso, l’Uccello

Lira, il Cephalopterus, il prezioso Apterix australis …”

Giuseppe Nistri – Nuova guida di Pisa, 1849



“…Fra i Rettili il Serpe a Sonaglio, il Trigonocefalo, diverse specie di Boa, uno dei quali in atto di

trangugiare una Platalea, la Pipa tedo, il singolare Onicodactylus …”

“…Fra i Pesci i Pesci istrici, un bel Gymnotus electricus od Anguilla elettrica del Surinam, ed altri non

pochi…”

Giuseppe Nistri – Nuova guida di Pisa, 1849

..alla fine degli anni 40 dell’Ottocento



Prima riunione italiana degli scienziati 
Pisa, 1839

Savi ebbe un ruolo importante

Divisione cattedre 1840-1841
Leopoldo Pilla (geologia e mineralogia)

Paolo Savi (Zoologia e anatomia comparata)



Le pubblicazioni 
scientifiche



L’Ornitologia Toscana
Paolo Savi dedicò molti anni della sua vita allo studio dell’ornitologia.

Iniziò a lavorare all’Ornitologia Toscana nel 1823 pubblicandone i tre volumi dal 1827 al 1831.

Introduzione

Capitolo I – Oggetto e piano dell’opera

«L’Ornitologia è una scienza quasi nuova per gli italiani; e confessar 
bisogna che fa veramente maraviglia il vedere, come presso d'una 
nazione in tutti i tempi feconda di menti ben disposte ad ogni sorta di 
studj, e capaci di gustare le bellezze sublimi della Natura, possa esser 
stato trascurato lo studio di quegli esseri che per le forme, e per la 
voce, e per l'agilità, e pel numero, sono l'anima, e il principale 
ornamento delle nostre campagne; di quelli che tanti vantaggi, e tanti 
danni arrecano all'agricoltura; di quelli finalmente che ci producono 
piaceri sì grandi e variati, nel nobile esercizio della caccia.» 



L’Ornitologia Toscana
Introduzione

Capitolo I – Oggetto e piano dell’opera

«Su tal persuasione ho formato il libro che adesso offro a' miei compatriotti , cioè 
l'Ornitologìa della nostra Toscana, dando a questo la maggior perfezione che ho potuto, e 
classandolo mediante caratteri tolti solo da specie nostrali ...» 

«Sono oramai otto anni, che raccolgo, ed esamino gli uccelli, che presso di noi si ritrovano, tanto stazionari che di passo. La 
campagna Pisana, comodissima per le mie ricerche, è, come altrove feci vedere, una delle più abbondanti in uccelli di ogni 
razza. Tutti gli anni nelle vacanze estive, ho fatto delle gite ora in una, ora in un'altra parte della Toscana, raccogliendo
uccelli, e studiandone le abitudini; e la bontà del Principe mi ha dati i mezzi di estendere le mie escursioni fino ne' siti più
remoti del nostro paese, e di più mi ha accordata la facoltà di fare uccidere nelle sue ricchissime bandite, qualunque sorta 
di uccelli occorresse. Varj miei amici dilettanti di Storia Naturale, che in varj punti della Toscana soggiornano, m' inviano 
tutti gli uccelli più rari ne' quali s' incontrano, insieme con le notizie relative ai costumi de' medesimi. Così adunque son
potuto giungere a riunire una gran quantità di materiali per la Storia degli Uccelli Toscani, ed a poter formare nel Museo di 
questa Università, a me affidato, una collezione tale, che si può dire quasi completa, non solamente per il numero delle 
specie, ma ancora per gli individui di ciascuna di esse, nel vario abito che vestono nelle diverse stagioni ed età, e per i 
nidi che fabbricano presso di noi....» 





«Ma siccome era mia intenzione di fare un libro atto ad andare nelle mani dì tutti, 

era necessario per quest'oggetto che egli fosse di poco prezzo, il che non sarebbe 

seguito sicuramente se ci avessi unita una collezione di tavole o in rame, o 

litografiche . Ho pensato perciò di fare incidere in legno le figure più indispensabili 

, in piccola dimensione, e frapporle al testo ove era necessario....» 

L’Ornitologia Toscana
Introduzione

Capitolo I – Oggetto e piano dell’opera

« Per allontanar poi dal mio lavoro l'aridità, e monotonia di semplici descrizioni di parti, e per renderlo più utile e dilettevole 
che mi fosse possibile, non ho mai trascurato d' arricchirlo delle notizie relative alla storia degli uccelli descritti. Così ho
indicato sempre il tempo del passo, ove abitano, quale è il loro cibo, il modo che tengono nel viaggiare ec.; e per le specie
stazionarie, il luogo che prediligono per nidificare, la forma del nido, il numero ed il color delle uova: ho descritto le varie
cacce, che presso di noi per le varie specie si fanno; ho indicato quali sono gli uccelli più apprezzati alle nostre tavole ec. : tutti 
que' materiali, insomma, che ho potuto raccogliere concernenti l' Ornitologia Toscana, gli ho qui registrati, sperando che di ciò 
possano essermi grati ancora i Naturalisti oltramontani, cui la massima parte di queste cose sono finora sconosciute del 
tutto.»



Ordine quarto – Uccelli di ripa
Genere XLIV - Numenius

Descrizione
Sinonimia
Dimensioni
Note
Costumi



Il Chiurlottello

Numenius tenuirostris Viellot, 1817

Il chiurlottello è un rarissimo uccello appartenente alla famiglia degli scolopacidi.

Vive in Europa orientale e se ne stima la presenza di meno di 50 individui, motivo per cui è prossimo all’estinzione.

“Da noi in Toscana è molto raro: non si vede che nel maggio, ma accidentalmente, giacchè in 

alcuni anni ne arrivano in quantità, in alcuni altri non se ne vede neppure un solo individuo, 

come appunto è avvenuto nella primavera del 1828, mentre in quella del 1827 molti individui 

ne furono uccisi sù i nostri piani.”

Paolo Savi – Ornitologia Toscana Vol. II

IUCN: International Union for Conservation of Nature



“Nella mia prima gioventù, avendo già incominciati gli studii di

Ornitologia, ed avendo trovato in questi grandi difficoltà, a causa

specialmente di non esistere allora in Italia alcun libro, nel quale si

trattasse con l'estensione sufficiente degli uccelli del nostro paese, mi

venne fin d' allora il pensiero di rimediare a tal mancanza componendo

l’Ornitologia Toscana.”

Paolo Savi Ai lettori – Ornitologia Italiana Vol. I, 1873

L’Ornitologia Toscana ebbe un tale successo che ben presto le copie stampate andarono esaurite e il Savi ricevette negli anni

numerose richieste di pubblicarne una nuova edizione. A lavoro quasi ultimato, purtroppo, Paolo Savi morì e quindi

l’estensione dell’ornitologia toscana, divenuta Ornitologia Italiana, fu pubblicata come opera postuma in tre volumi dal 1873

al 1876.





Salamandra corsica Savi, 1838

Megapterna montana Savi, 1838

Tritone corso

Oggi Euproctus montanus (Savi, 1838)

Salamandra perspicillata Savi, 1821

Salamandrina dagli occhiali settentrionale

Anfibi



Motacilla cinereocapilla Savi, 1825

Cutrettola
Oggi Motacilla flava Linnaeus, 1758

Sylvia luscinioides Savi, 1824

Salciaiola 
Oggi Locustella luscinioides (Savi, 1824)

Emberiza palustris Savi, 1829

Migliarino di palude
Oggi Emberiza schoeniclus (Linnaeus, 1758)





Falco fasciatus Vieill - Pojana a strisce

Falco mutans Vieill - Poiana bianca

Falco pojana Savi – Falco cappone



Dinops cestoni Savi, 1825

Molosso di Cestoni 
Oggi Tadarida tetionis (Rafinesque, 1814)

“…Quando il dì dieci del decorso maggio furono portati al nostro 

Museo due pipistrelli presi nella sera avanti in due case, poste una 

all’estremità settentrionale di Pisa, l’altra all’estremità meridionale, 

ove a caso erano entrati. Il muso di questi pipistrelli, simile assai a 

quello di un can mastino…”

Paolo Savi – Descrizione del Dinops Cestoni nuovo animale della 

famiglia dei pipistrelli. Di Paolo Savi Prof. di Storia Naturale.

Mammiferi



Vespertilio bonapartii Savi, 1838

Pipistrello del Savi
Oggi Hypsugo savii (Bonaparte, 1837)

Hypsugo savii (Bonaparte, 1837)

Vespertilio vispistrellus Bonaparte, 1837

Pipistrello albolimbato
Oggi Pipistrellus kuhlii (Kuhl, 1817)

«Sotto il cruscante nome impostogli, ma non mai pubblicato, dal Pr. 
Paolo Savi di Pisa ci facciamo un pregio di produrre col suo 
permesso il più comune e il più piccolo insieme de' Vespertilionidi 
che sono ne' contorni di Roma».

Carlo Luciano Bonaparte Iconografia della fauna d’Italia Vol. I, 1837

Mammiferi



Mammiferi
Sorex etruscus Savi, 1822  

Mustiolo 
Oggi   Suncus etruscus (Savi, 1822)

Talpa caeca Savi, 1822

Talpa cieca

2°

1°



Sorex thoraciucs Savi, 1832  

Crocidura minore
Oggi Crocidura suaveolens (?) (Pallas, 1811)

Mammiferi

Sotto base  scritta Crocidura inodora Mus Pis, 
Crocidura aranea Selis Long. Pisano.

Crocidura aranea minor De Sélys Longchamps, 1839 è sinonimo di C. Suaveoloens;
Sorex inodorus de Selys Longchamps, 1839 sinonimo di C. russula



Mammiferi
Mus tectorum Savi, 1825 

Ratto tettaiolo

sinonimo di  Rattus rattus (Linnaeus, 1758)

Arvicola amphibius var. italica (?) Savi, 1838  

Arvicola destructor Savi, 1838  

Arvicola acquatica europea

sinonimo di  Arvicola amphibius (Linnaeus, 1758)





Microtus savii (de Selys-Longchamps, 1838)

Arvicola del Savi

L'arvicola di Savi è diffusa in quasi tutta la 
penisola italiana (eccettuato il Nord-Est) e in 
Sicilia. Non si trova in Sardegna. 
Scarse presenze sono state segnalate in Svizzera 
meridionale e nel S-E della Francia.

Vive dal livello del mare sino a 2000 m di 
altitudine.



Le specie mai descritte

Cotile ruppelii Savi

Specie dedicata a Edward Ruppell
Lusciniopsis raddii Savi

Spedizione franco toscana in Egitto 1828-1829
Specie dedicata a Giuseppe Raddi

Raddi si ammalò durante la missione e morì a Rodi nel 1829

Ptyonoprogne obsoleta (Cabanis, 1850) 

pale crag martin



Le specie mai descritte
Abbiamo anche un cranio 

con riportato Lemur cinereus

Probabilmente si tratta di due esemplari maschio e femmina in 

esposizione determinati come Eulemur fulvus rufus

Il cartellino storico riporta la scritta Lemur rufifrons

che è stato recentemente riportato a livello specie.

Ci sono 12 specie del genere 

Eulemur tra cui

Eulemur fulvus

Eulemur cinereiceps

Eulemur rufifrons

The role of historical research in the study of primatological collections: case-studies from the Museo di Antropologia “G. 
Sergi”, Rome. Spartaco Gippoliti & Emiliano Bruner, 2007.

“In their catalogue of the primate collection of the Museum of Natural History of the University of Pisa, Lunardini & Palagi 
(2000), for instance, cite the presence of a skull (n. 1216) originally labelled as Lemur cinereus.
His name is not cited by Groves (2001), who considered Eulemur cinereiceps (Grandidier & Milne-Edwards, 1890)
to be a possible valid species, only known from two mounted female skins in the Paris Museum.
The Pisa Museum maintained close contacts with the Paris Museum when it was directed by Paolo Savi (1798 - 1871), so 
the origin of the Pisa skull should deserve to be better investigated.”



Eulemur rufifrons

Eulermur cinereiceps

Eulemur macaco
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Gli studi anatomici
Sulla così detta vescica che i Dromedari emettono dalla bocca. Memoria del Dott. Paolo Savi Professore di Storia

Naturale nell' Università di Pisa. 1824

“ Tutti i Viaggiatori, e tutti i Naturalisti che parlano de‘ Dromedarj, dicono che questi animali nel tempo degli amori,
emettono dalla bocca una vescica ( e taluno dice due ), la quale rientra e sparisce, nell'atto dell'ispirazione. È però cosa
singolare che nessuno fin'ora, almeno per quanto è a mia notizia, abbia fissata la sua attenzione sopra un tal fatto per ben
conoscerlo, e darne alcuna spiegazione.”

…se non avessi procurato d’illustrarlo e spiegarlo, collocato come sono nella situazione più opportuna per conoscere i
costumi, e l'indole, e la struttura del Dromedario. E di fatto, prossima a Pisa, abbiamo, come ognun sa, la Razza dei 
Cammelli appartenente alla corona, stabilita nella Tenuta di S. Rossore, in una vasta, e bella pianura, che difesa dai venti
settentrionali per una catena di monti, gode sempre d'una temperatura assai dolce.



“ La vista di qualche femmina, il semplice odore di lei, la presenza di altri maschi in caldo, basta per produr la comparsa 
della vescica. Si comincia dal sentire un cupo gorgoglìo, e di poi ora da un lato della bocca, ora dall'altro, si vede uscir fuori 
una membrana rossa, con varie ramificazioni di vasi, piena d'aria, e ben turgida allorchè comparisce, ma che presto si 
vuota e  riducesi in un corpo membranoso, floscio, grinzoso, e pendente. ”

“ La prima volta che vidi questo corpo singolarissimo 
provai una gran maraviglia, perchè non sapeva 
immaginarmi da qual organo fosse prodotto, e per 
quanto aguzzassi il mio ingegno non mi venne mai fatto 
d'immaginare qualche cosa di cagionevole. Fui costretto 
adunque, per soddisfare la mia curiosità, d'aspettar 
l'occasione d'anatomizzare qualche Dromedario: e, 
questa essendo venuta non molto dopo, qual fu la mia 
sorpresa nel vedere che la vescica gutturale altro non è 
che l'ugola straordinariamente sviluppata, quell'organo 
stesso che negli altri mammiferi è piccolissimo, e che 
appena giunge a toccare la parte sottoposta della 
lingua! ”





Gli studi anatomici
Osservazioni anatomiche sulla struttura e formazione dello zoccolo del cavallo. Atti 3° riunione scienziati italiani

svoltasi a Firenze, 1841.

«Sorge quindi il Prof. Cav. Savi ad esporre le sue osservazioni anatomiche sulla struttura e formazione dello 
Zoccolo del Cavallo. Per facilitare l'intelligenza di quanto è per esporre, comincia dal far distinguere le due 
parti principali dello Zoccolo, l' una superiore inclinata, ossia la cosi detta Muraglia, altrimenti detta Tomaia, 
l'altra inferiore e plantare, ossia la Suola. Dice corrispondere la prima alla vera unghia degli altri Mammiferi: la 
seconda alla callosità digitale…»

Il Dott. Lippi domanda al Prof. Savi come, a seconda delle
sue idee, si spieghi l'aumento dello Zoccolo, il quale sempre 
conserva la medesima forma. 

Il Prof. Savi risponde che, in quanto all'aumento nel senso della 
periferia , questo si effettua collo sviluppo di nuove papille 
verso le estremità posteriori dello Zoccolo:
quanto all'aumento in grossezza, ha luogo pure collo sviluppo 
dinuove papille framezzo alle già esistenti sulla superficie del 
derma sottoposto al cercine coronario. Egli aggiunge aver 
potuto accertarsi di tali fatti dietro replicate osservazioni 
eseguite su Puledri di varie età. .

Il Principe di Canino domanda al Prof. Savi se egli abbia
esteso le sue ricerche anche allo Zoccolo dell' Asino
al che il Prof. Savi risponde non averlo fatto sino ad ora, 
ma però proporsi egli di estendere le sue osservazioni 
nel tratto successivo a quella specie non solo, ma ben 
anco ai Ruminanti. ll Principe di Canino aggiunge che, 
riscontrandosi nelle due specie di Zebra una forma di 
Zoccolo diversa, potrebbe essere interessante lo 
studiarne la struttura, potendone risultare speciali 
caratteri zoologici.



“Fino dai primi tempi ne’ quali cominciai a studiare le 

Scienze Naturali, fu mio costume il pubblicar subito colle 

stampe tutto quello che d’interessante e di nuovo 

m’imbatteva a scoprire…”

Paolo Savi, memorie scientifiche, 1828 – Prefazione

Le memorie scientifiche, 1828



In questo manoscritto Paolo Savi descrive dettagliatamente i tre esemplari maschi di antilopi ricevuti dal Granduca.

Descrive i primi due come appartenenti alla specie Antilope gazzella (un esemplare adulto e uno giovane).

“ Con tutto ciò la mia opinione si è che l'Antilope fulva N. 2. sia un individuo giovane della bianca: e questa opinione è 
fondata sulla certezza che io ho della sua giovane età, avendo mutati i due incisivi medi mentre era a mè affidata: e 
sull'avere osservato, che nell'Antilope più piccola, dal tempo in cui la ricevei ad ora, son comparsi sopra i lati del suo 
tronco molti peli bianchi, come se già principiasse a disporsi a cangiar di colore. ”

Sopra tre antilopi viventi, una delle quali per anche non descritta (Antilope gibbosa Nob)  

Paolo Savi, 1828

“Nel decorso Gennajo furono affidati alla mia custodia tre rari quadrupedi venuti dall’Egitto appartenenti a S.A.I e R. il 

nostro Gran Duca…Due di essi mandati con il nome d’Antilopi, e che credo della specie stessa, sono pochissimo 

conosciuti dai naturalisti; e l’altro, chiamato Zaccar, lo credo del tutto ignoto ”



“ Io non posso fare altrimenti che porre provvisoriamente il mio ruminante nel genere Antilope, giacchè per l'insieme de' suoi 
caratteri più s'accosta animali di questo genere che a quelli di qualunque altro, non trovandomi per adesso in grado, nè in 
circostanze tali da fare quelle innovazioni sistematiche, le quali m'accorgo esser necessarie alla scienza.”

“ Non può adunque rimaner dubbio alcuno che essa non sia una specie nuova, almeno per la Mammalogia di Desmarest, 
giacchè non solo essa non è descritta in quell'opera, ma in quell'opera non vi è nemmeno un sottogenere a cui
corrisponda.”

“ La sua voce è simile molto al grugnire del porco, ma la fà sentire solo quando è inquietata, o impaurita: e quando desidera 
aver la biada, anche allora qualche volta mugola ma assai sotto voce. Amava anch'essa la compagnia delle altre due
Antilopi con le quali era venuta dall'Egitto, e separandola da esse cercava d'andarle a trovare.
Beve immergendo nell' acqua la sola estremità delle labbra. Fieno e vena era il suo nutrimento ordinario. Lo sterco ha la 
forma di quel delle pecore .”

Antilope gibbosa Savi, 1828



Addax nasomaculatus (de Blainville, 1816)

Oryx dammah (Cretzschmar, 1826)
Entrambe le specie sono praticamente estinte in natura e 

sopravvivono grazie a programmi di allevamento in cattività. 



Sopra l’antilope suturosa Savi, 1828

«Nella mia Memoria sopra tre Antilopi viventi, pubblicata in quest'anno, mostrai che la specie da me descritta come 
nuova, col nome d'Antilope gibbosa, per la sua struttura particolare, non potendo trovar luogo in alcuno dei sottogeneri 
fino ad ora stabiliti, obbligava a formare un Sottogenere nuovo, il quale non da lei sola sarà occupato, giacchè esiste un 
altr'Antilope recentemente scoperta, che va a porsi accanto a quella, ed è l'Antilope suturosa del Sig. Otto.

Nella visita, che quest'anno ho fatta al Giardino delle Piante di Parigi, una delle preparazioni del Museo, che più mi ha 
interessato, è stata quella del suddetto animale, le cui spoglie vi furono inviate dal Sig. Temminck. E siccome io
trovai ancora conservato vivente, nel Serraglio di quello stabilimento, un bellissimo individuo dell'Antilope gibbosa 
(arrivato colà in compagnia della Giraffa) avendo avuto luogo di ben paragonar fra loro le due specie, brevemente qui
io riporterò il resultato delle mie osservazioni.»

Pelo delle spalle rivolto in avanti, varj spigoli di pelo sù i lati del collo. 
Savi.

Pelo delle spalle rivolto indietro. Pelo dei la
ti del collo rivolto tutto in un senso e non for
mante spigoli .

Addax . Hist. Naturelle des Mammif. avec Planch. Litograph. 
par Fred. Cuvier etc. Nel quaderno 57 di quest'opera c'è una 
bellissima figura dell'individuo di tale specie, adesso vivente 
nel Serraglio del Giardino delle Piante, venutoci con la 
Giraffa. A torto è stato detto nel testo che appartiene all' 
Ant. suturosa. Dessa è l'Antilope gibbosa, di cui ancor io ho 
data la figura.





1867 - Notizia sul Globicephalus svineval Gray preso sulla spiaggia della R. tenuta di S. Rossore il 10 ottobre 1867
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Letture utili

Tutte le pubblicazioni di Paolo Savi si recuperano in rete con facilità

Fabio Garbari, Lucia Tomasi Tongiorgi, Alessandro Tosi, 1991. Il giardino dei semplici, pp.398. Pacini Editore

Marianna Saliba, Tesi di Laurea

Marco Tongiorgi. Paolo Savi e la nascita della scuola pisana di Geologia 
(https://sites.google.com/site/didatticageo/storia/mt2)



“Ma vennero altri tempi, dicasi anzi venne Paolo Savi, e dal 1821, 

in che egli ebbe l’incarico di formare le collezioni zoologiche, 

cominciò l’era nuova per questo museo, il vero incessante processo 

che Dio voglia non si arresti, lui morto; ma segua la via che ne 

traccio fin da allora.”

Antonio D’Achiardi – Elogio Funebre di Paolo Savi



Grazie per l’Attenzione!
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